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preghiere, inn i e parafrasi delle orazioni ecclesiastiche, con i poeti 
occitanici, noi troviamo persino un’originale pastorella religiosa a t­
tribuita-a G autier de Conci, e dagli uni e dagli altri la Vergine, te­
ma preferito di tu tti i lirici religiosi, è a volte ancor invocata con 
la forma d ’arte e lo spirito derivato dalla poesia liturgica cristiana, 
a volte invece con la forma d’arte e lo spirito della poesia profana 
cortese che, umanizzando il divino trasformava la Madonna in una 
dama, e accostava la  devozione dell’orante alla fedeltà del cavaliere. 
Neppure sotto  questo riguardo, con la lirica trovadorica religiosa 
italiana, in Liguria stessa così nobilmente rappresentata dall’ele­
gante Lanfranco Cigala, ha rapporti la lirica del Nostro, troppo 
semplice, prim itiva, rozza per potersi dire influita da quella che, al 
contrario, si m ostra sempre raffinata, aristocratica e dotta.

La poesia religiosa del Genovese è quindi indipendente da ogni 
artistica  im itazione; con essa il suo cantore non s’inserisce in un 
determ inato numero <1 i poeti, seguenti uno speciale indirizzo, ma so­
lo si rende u tile  al popolo, a quel suo popolo che più facilmente po­
teva apprendere ed ascoltare quelle pie preghiere o quelle sacre 
narrazioni dalla  bocca di un suo rimatore, che usava facili modi 
espressivi ed il suo stesso linguaggio, anziché dalla lettura delle 
pagine latine dei dotti, o dai versi dei poeti francesi e provenzali, 
sopratutto di quelli che comunemente non componevano per il volgo.

(Continua) A n d r e in a  D a g l io  
»
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UN BASSORILIEVO DI AGOSTINO 

DI DUCCIO A lJON TREMOLI

Sul terzo altare a sinistra «li ehi en tra  nella ch iesa  «li S. Fran- 
••esco ili Pont remoli si ammira un ’opera «li s c u ltu ra  «li ra ra  bel­
lezza, elie rapi»resenta la Madonna eoi Bam bino. Si compone «li 
ilue pezzi : «li un bassorilievo, in marmo b ianco , d e lla  Vergine, 
in mezza figura, seduta su «li uno scanno «lei «piale si vede il ricco 
bracciale «li sin istra ; e «li una figura, pure in  m arin o , «lei Bam ­
bino, nudo, adagiato- su alcuni euseini, sco lp ito  in  tu t to  tondo, 
pezzo posto orizzontalmente alla base del prim o, su lla  m ensola del­
la nicchia, alla quale si trova unito  con arpioni «li ram e.

I«a Madonna» è delicatamente m odellata, con fa c il i tà  ed eleganza, 
rilevata, con grande pastosità, levigata e lu s tra , su  un  fondo verde 
scuro «li Prati». Mirabile la testa, un po’ inc lina ta  a  d e s tra , coperta 
ilei manto e «li un lieve velo, ricadenti in m orbide pieghe, che la ­
sciano scoperti i capelli, spartiti sulla fronte e leg g iad ram en te  on­
dulati. Il viso giovanile, «li un ovale «li purissim a linea , sq u isita ­
mente lavorato, è pieno di graziai serena. Le m an i e leg a n ti, dalle 
dita lunghe, tini, curvate, si staccano in tu t t i  r i l ie v o : la d ritta  
stringe al petto 1111 libro chiuso: l ’a ltra , d is te sa , s ta  in  a tto  «li 
accennare al flambino, al quale pure paiono r iv o lti  gli occhi 1111 
poco abl»i ssa ti.

I na cornice, terminata a centina, contornai P iiu m ag in e , e su «li 
essa si ammira una serie «li m irabili testine «li a n g e li , con le ali 
ripiegate a serto, che aggiungono, con la varietà d e lle  posiz ion i, de l­
le fìsonomic, «lei sorrisi, nuova grazia al P a tto  g e n tile  d e lla  Vergine.

II Bambino, invece, anche per la di versai q u a li tà  del marmo, 
pare quasi nn’aggiunta d 'a ltra  mano, d 'esecuzione im p acc ia ta , «li 
1111 realismo ingenuo nei partico lari, osservati, c e r to , con m olta 
delicatezza, ma espressi senza ag ilità  e«l eleganza.

La pregevole opera «Parte, per quanto  a p p re zz a ta , 1 1 0 1 1  aveva nel 
passato, attirato, come meritava, l’attenzione d eg li s tu d io si.

Non ricordata» dai cronisti, fu tra scu ra ta  non so lo  d ag li s c r it­
tori «li erudizione locale come X. M. Bologna, K e p e tti , Sforza e.
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recentem ente, P . Ferrari, ma dagli stessi cultori di studi d'arte 
quali il G argiolli e il Campori : anche Pietro Bologna, nel suo 
amoroso volum e dedicato alle cose d’arte pontremolesi, non scrive 
altro di questo marmo se non che è un’opera pregevolissima d’igno­
to scultore del -sec. XV (*).

L’attribuzione del marino allo scultore fiorentino Agostino di 
A ntonio di D uccio (1418 + tra il 1481 e 98) si deve al cav. Guido 
Carocci, il quale come Ispettore dei Monumenti, lo descrisse nella 
scheda d e ll’ufficio regionale per la Conservazione dei Monumenti, 
com pilata il 15 luglio del 1895, e ne mise in evidenza il notevole 
valore artistico  e la rarità, e, successivamente, nel 1897. curò che 
ne fosse rinforzata la muratura (a).

Nè Tatt ri Unzione fu più discussa, ricordando i tratti più ori­
ginali della scultura alcuni dei ben noti caratteri dell’arte di Duc­
cio, quali le curve delle pièghe delle vesti, le forme eleganti delle 
mani, g li attggiam enti delle testine degli angeli, ecc. La stessa 
apparente sconcordanza tra lo stile del bassorilievo e quello della 
statua del Bam bino ne può, anzi, essere una conferma, perchè, se­
condo ha d im ostrato il Venturi, nel tutto tondo Agostino perdeva la 
spigliatezza e l ’eleganza che gli erano così facili nel bassorilievo, 
come si può, p. es., osservare nella statua del S. Geminiano di Mo­
dena, dove, specie nel viso, è evidente l ’impaccio dell’esecuzione, e 
nelle sta tue dei santi delle edicole nella facciata di S. Bernardino 
di Perugia (*).

Ma sebbene in tal modo il marmo venisse messo in luce come una 
delle più belle opere di quel singolarissimo artista che ha lasciato 
le sue scu lture più caratteristiche nella chiesa di S. Bernardino di 
Perugia e specialm ente nel tempio malatestiano di Rimini, e delle 
pochissim e che si possono ammirare fuori di quelle due città tut­
tavia continuò a rimanere così poco conosciuto eia non essere nep­
pure ricordato, 11 anni dopo la compilazione della scheda, nel VI 
volume della s to r ia  dell’arte  di Adolfo Venturi, dove, nel cap. IV 
dedicato ai donatelliani, tante belle pagine trattano, con spirito di 
rivendicazione, della vita e delle opere di Agostino di Duccio.

Tali d im enticanze venivano messe in evidenza da Giovanni Pog-

( ! i P ie t r o  B o i /K ìn a , Artisti e cose d'arto e di storia pontremolesi, Firenze, 
1898, p. 56. P er  la  b ibliografìa d eg li altri autori citati si rimanda, per bre­
vità , a l l ’im p o r ta n te  voi. di P ie tr o  F er r a r i, La chiesa e il Convento di S. 
Francesco di Pontremoli, P ontrem oli, 1926, passim, specialm ente nelle note.

(2) In torn o  ad  \p o s t in o  di A ntonio di Duccio cfr. A dolfo  V e n t u r i , la scul­
tura del quattrocento, M ilano. 1908, pp. 388406. 11 .Carocci compilò la scheda  
d esc r itt iv a  d e l b o ss . quale Π. Ispettore dei Monumenti e Scavi della Sovrin­
ten d en za  di F ir e n z e , il 15 lu g lio  1895, scheda che si trova ora presso la « R. 
S o v r in te n d e n z a  a i m onum enti «li P isa .

(3 Cfr. V e n t u r i , op. cit., pp. 301-2 e 402; e G. B er t o n i, Atlante Storico arti­
stico del lumino di Modena, M odena, 1921, p. XXI. n. 3.
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della sua casa, oggetti d’arte, libri, quadri e  s c u ltu r e :  n o n  v i s a ­
rebbe perciò nulla di inverosimile nel supporre che e g l i  a b b ia  o r d i­
nata o acquistata la Madonna a F iren ze , o d u ran te  o  d o p o  la  c o ­
struzione della cappella. Per le sue m an sion i di d ip lo m a t ic o , a v ev a  
frequenti necessità di fermarsi a F iren ze , che era u n o  d e i p iù  im ­
portanti centri politici italiani, dove ap p u n to  aveva f a t t o  a c q u is to  
di una casa, e dove si ha notizia che si tro v a sse  nel 1 4 4 6 -5 0 , n e l -53, 
nel ’54 e nel ’55-70 (8).

Ma tale ipotesi, se può trovare qualche fon d am en to  d i v e r o s im i­
glianza nelle ricordate circostanze e, specie , nel r in c o n tr o  d i c e r te  
date, non può dall'altra parte essere r in ca lza ta  da p r o v e  s p e c if ic h e ,  
dirette o anche indirette, perchè, com e si è d etto , m a n c a  o g n i  s o r ta  
di ricordi, remoti o recenti, relativi a l m arm o, a lle  s u e  v ic e n d e  e  
alle ragioni della sua presente situ azion e (9).

Con maggiore sicurezza, invece, s i p u ò  ten tare  u n a  p iù  a c c u r a ta  
determinazione della attribuzione della  scu ltu ra , m e d ia n te  l ’e sa m e  
e la valutazione accurata di ogni elem ento che p o ssa  c o n c o r r e r e  a  
fissare, se non proprio la data, alm eno il periodo p r e s u m ib ile  d e lla  
sua esecuzione.

Il Poggi, nello scritto citato, r itien e  che il b a sso r ilie v o  s i  p o s s a  
assegnare al periodo giovanile d e ll’a rte  di A gostin o , a n te r io r e  a l la  
sua andata a Bologna, dove, come è noto , lo  scu lto re  f io r e n t in o  s i  
recò nel 1463 per eseguirvi il modello della  faccia ta  d i S . P e tr o n io .

Ma è una indicazione un po’ troppo in d e term in a ta , e  b iso g n a  
risalire anche al di là del 1447, e, cioè, a prim a dei la v o r i  n e l t e m ­
pio malatestiano di Rimini, che fu decisivo , per l ’in f lu e n z e  s u b ite  e 
Fesperienze tentate, allo sviluppo d i certe c a r a tte r is t ic h e  d e l l ’a r te  
di Agostino, e ritornare al periodo veram ente g io v a n ile , f io r e n t in o ,  
se non si vuole rimettere in d iscussione l ’a ttr ib u zion e .

Infatti se il bassorilievo di P on trem oli ricorda a lc u n i  e le m e n t i  
stilistici delle sculture di Rimini e di P eru g ia , m a n ca  p o i d e i lo r o  
tratti più caratteristici, e, cioè, di quello  sp ir ito  c la s s ic o ,  d i q u e l­
l'estro di paganità, di quella vivacità  (li influenze n e o a t t ic h e ,  ch e  
rendon inconfondibili le figure di R im in i, nelle  q u a li i  m o v im e n t i  
dei veli e le agitate curve delle linee hanno fa tto  p e n s a r e , co m e  o s ­
servò acutamente il Venturi, ad una an tic ip a z io n e  d i e s u b e r a n z e  
secentesche, che trovarono lim iti e fren i nel gu sto  del r in a s c im e n to .

Ma poiché la scultura di Pontrem oli è g ià  lon tan a  d a l le  s c u ltu r e  
di Modena (1438-35), si può perciò pensare a co llo ca rn e  l ’e s e c u z io n e

8) Cfr. P. F e r r a r i , Inventari di oggetti ap p a r ten en ti  a N. T  r i n c a d i  n i  y n e l  
(nomale Storico della Lunigiana », A. VI, sp ec ia lm en te  a pp . 106-8-11 e p a s s im .
(9) Si accenna al marmo, come esisten te a l l ’a l ta r e  d e lla  V is i ta z io n e ,  d o v e  

tutt’ora si trova, in un inventario della C hiesa, del 1716, co n  q u e s te  p a r o le  : 
Quadro con la Vergine e il Bambino Gesù di riliev o  » (Cfr. B o l o g n a , op. cit.,  

p. 59;.

9
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tra questa data e quella dei lavori di Rimini, 1447, tra i 25 e i 30 
anni della vita di Agostino, periodo che comprende il tempo del 
soggiorno di Firenze e della fuga a Venezia, dove si recò nel 1440, 
quando lu cacciato col fratello Cosimo dalla città nativa.

Il Venturi, esaminando, a proposito di Donatella e dei Dona­
telliani a Venezia, gli angioli del noto paliotto dell’altare della 
chiesa dei SS. Gervasio e Protasio, ripensava alla mano di A go­
stino, e notava appunto che l ’arte ducciana di questo periodo, r i­
spetto al periodo successivo di piena maturità dove prevale lo sp i­
rito del rinascimento, è ancora primitiva pei· maggior equilibrio 
e maggior misura nell’ondeggiamento dei veli ( ,0).

Anche nel bassorilievo di Pontremoli s i . notano gli stessi ca­
ratteri di semplicità, di equilibrio e misura nel trattam ento delle 
pieghe delle vesti, e, inoltre, elementi arcaici, come gli effetti p it­
torici ottenuti con la commistione di marmi, quali il fondo verde 
di Prato sul quale spicca il bianco levigato rilievo, e la coloritura 
degli occhi (n ).

Che se tratti di sincerità primitiva, atteggiamenti fiorentini, 
elementi arcaici, perfino qualche movimento gotico ritornano anche 
nelle opere della maturità di Duccio, tanto che dal Venturi sono 
stati rilevati anche nelle sculture dell’altare di S. Domenico di P e­
rugia (lavorate dal ’59 in poi), e nella Madonna col bambino e an ­
geli del Museo Nazionale di Firenze (’G6), tuttavia essi sono sempre 
associati a stilizzazioni neoattiche, cioè ad elementi di maniera 
comparsi fissatisi dopo la nuova esperienza stilistica di Rimini.

Ora, il carattere distintivo della Madonna di Pontremoli è ap­
punto l ’assenza di tali elementi di maniera: vi si ritrova, invece,
lo spirito ancora tutto fiorentino con una grazia primitiva di 
espressione che non si riscontra più nelle altre opere di Agostino.

Çon molta finezza di osservazione il Carocci notava l ’ecceziona- 
lità di quest’opera rispetto all’arte ducciana, eccezionalità che, qua­
lora non si spieghi come dovuta a un’ora straordinaria di grazia 
nel felice momento di conclusione del periodo giovanile del Duccio, 
potrebbe far sorgere qualche dubbio che si tratti di opera sua : il 
critico fiorentino, infatti, nel descrivere il marmo, notava che la 
testa della Madonna « è di una bellezza e di un pregio di modella­

( i 0 ) V e n t u r i ,  op. cit., p .  469.
(n ) Il fondo verde di Prato, a quanto si può vedere osservando le sgreto­

latine, non pare veramente di marmo, m a di formelle commesse di una. sorta 
di stucco. Come è noto, Agostino, oltre che in marmo, lavorava anche in  te r­
racotta e in stucco.

Le fotografìe, che si pubblicano col gentile consenso dell’autore, sono abi­
lissim a opera del signor Agostino Orioli di Pontremoli, che molto ingegno­
sam ente è riuscito a cogliere nitidamente la sigla sul bracciale del polso della 
sin istra  della Vergine.

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



1 7 2 M A N F R E D O  G I U L I A N I

zione e di esecuzione che vince, p er vero d ire , o g n i a l t r a  o p e r a  d ì 
quell’artista ».

Ma l ’attento esam e di ogni p arte  del m arm o in e t te  in  e v id e n z a  
un particolare che potrebbe aggiu n gere u n a  prova o g g e t t iv a  t a le  da 
rimuovere ogni dubbio sulla  a ttr ib u z io n e .

I polsi della Madonna sono c in ti d a  b ra cc ia li s u i  q u a li  c o r r o n o  
.alcuni segni in forma di fregio. N el b ra cc ia le  del p o ls o  d e l la  m a n o  
sinistra questi segni si presentano in  m odo p iù  r i le v a to  e n e t to ,  
tanto*che, esam inati da vicino, fa n n o  p en sare ad  u n a  s ig la .  I l  
gruppo dei segni centrali del freg io , che p are m e ss o  in t e n z io n a l­
mente in evidenza, si presenta com e un n esso  d i tr e  le t t e r e ,  d i f o r ­
ma un pò arbitrario e go tich eggian te, che co m p o n g o n o  u n  A V G .

Lo scultore fiorentino era so lito  firm arsi col su o  n o m e  la t i n i z ­
zato in vari m odi: Opus Angustim i f io re n tin i  la p i c id a e , o v v e r o  A u ­
gustinus de Florentia,, od anche, sem p licem en te , A . F .

Non sarebbe dunque affatto s tra n o  ch e a vesse  in c lu s o  n e l b r a c ­
ciale, a guisa di fregio, l ’abbreviatura del suo n o m e.

Espedienti sim ili non sono davvero in s o li t i  n e l le  firm e d eg li 
scultori e pittori. Le decorazioni d e g li o r li d e lle  v e s t i  co n  f r e g i  ch e  
sembrano lettere è un m otivo non in freq u en te  n e lle  s c u lt u r e  d e llo  
stesso Agostino, e specialm ente in  q u elle  d i R im in i, n e l le  q u a li,  
evidente effetto delle influenze e lle n is t ic h e , i segn i c h e , n e l la  seu l 
tura di Pontremoli, hanno tr a tt i d i le tte r e  g o t ic h e g g ia n t i ,  p r e n ­
dono, invece, l ’apparenza di le ttere  greche , com e, d e l r e s to , s i  è  
tentato di dimostrare.

Una delle figure di R im ini la R e t t o r i c a , m o stra  a p p u n to  n e lle  
vesti un particolare che richiama q u ello  d ella  M ad on n a  d i P o n t r e ­
moli, giacché n e ll’orlo delle m aniche p orta  a lc u n i f r e g i  in  fo r m a  
di lettere.

Ma se di questa m aniera di freg i A g o stin o  abbia in te s o  d i v a le r ­
sene ingegnosamente per comporre isc r iz io n i, com e è  s t a t o  s o s t e n u ­
to, e, nel caso della Madonna di P o n trem o li, per tr a c c ia r e ,  com e  
pare, la sua sigla, potranno decidere g li in ten d en ti.

M a n f r e d o  G i u l i a n i
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